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Introduzione
Uno strumento suona solo grazie all’artista!
Carissimi animatori e giovani,

quest’anno il sussidio è un po’ strano…

Il Centro Volontari della Sofferenza sta pensando alla preparazione di sussidi ciclici per i diversi Settori, per cui ci prepariamo al cambiamento! Perché? Non andavano bene le cose come si sono sempre fatte? Certo, in questi anni si è lavorato veramente bene, ma perché fermarsi? Crescere è sempre possibile per cui partiamo dalle ricchezze che abbiamo conquistato in questi ultimi anni, dalle competenze e capacità acquisite per fare sempre meglio.

Il presente sussidio è “figlio” del Sussidio del Settore Bambini: si sono gli stessi brani biblici e le stesse lectio per gli animatori del Settore Bambini. Cosa c’è di diverso? Alcuni spunti di riflessione preparati a partire da quelle che sono le “questioni” tipicamente giovanili, questioni che ci interrogano sul senso profondo delle cose che viviamo, che sperimentiamo nell’ordinarietà del nostro quotidiano. Ed è proprio nel quotidiano che Dio parla, si manifesta e fa sentire la sua voce. Questa parte è stata chiamata “R-Accordiamo”; perché? Il sussidio è semplicemente uno strumento: gli artisti siamo noi, siamo noi che dobbiamo suonare le melodie più belle attraverso lo strumento che ci appartiene: la nostra vita. Ma, come tutti gli strumenti, ogni tanto anche noi abbiamo bisogno di accordare e riaccordare, giorno dopo giorno, anno dopo anno, la nostra vita.
Compito degli animatori, quindi, non è semplicemente fare domande, ma provocare i giovani a farsi domande in modo che siano sempre più capaci di guardarsi dentro per trovare nel più profondo di sé stessi la verità che il Signore vuole rivelare a ciascuno di loro. 
A voi, giovani e animatori, il compito di nutrirvi della Parola di Dio, di servirvi degli strumenti indicati di volta in volta, sia nel sussidio stesso che nello “scaffale dei materiali” che a breve sarà disponibile on-line sul sito del CVS (www.sodcvs.org) sulla parte dedicata ai settori giovanili. 
Il compito della formazione non è solo di alcuni, ma di tutti: non c’è miglior formatore se non colui/colei che sente l’esigenza di crescere come uomo/donna e come cristiano/a. 
Il sussidio sarà utile nella misura in cui saprete integrarlo, personalizzarlo integrarlo.

Un ringraziamento a coloro che hanno curato il Sussidio del Settore Bambini; a don Maurizio Chiodi che ha curato Lectio; ad Annalisa Caputo che si è impegnata per la ricerca dei testi di mons. Luigi Novarese.

A tutti un buon cammino per arrivare sempre più verso Dio, e anche verso se stessi per poi essere capaci di donarsi gratuitamente agli altri.







don Francesco Petracca
Prima Tappa

UN DIO CHE E’ PADRE
Il Battesimo è il sacramento che ci costituisce figli, nella relazione con Dio nostro Padre e nostra Origine: è lui che ci anticipa, con abbondanza di doni e in particolare la grazia della vita, nella quale ci costituisce suoi interlocutori.

(  
Brani biblici
Genesi 2, 4b – 17 
La creazione
((: Mt 11,25; Mt 6,26; Mt 5,45 )

( 
Lectio (di d. Maurizio Chiodi)
* Il brano proposto per questa lectio fa parte del II racconto di creazione: Gn 2,4b-3,24, che è opera di un redattore (circa nel IX secolo a. C.), appartenente all’antica tradizione sapienziale. Il brano è ricchissimo di simboli – terra, acqua, alberi, costola, serpente ecc. – e di gesti – Dio fa, plasma, pianta, parla ... –. La forma è quella di un racconto (mythos, in greco) che riguarda le ‘origini’ della terra e dell’uomo. Il suo intento non è affatto quello di descrivere ‘come’ Dio ha fatto l’universo o l’uomo: e perciò non c’è alcun conflitto tra questo brano e le spiegazioni della scienza moderna circa la genesi dell’universo (Big Bang) o la ‘parentela’ dell’uomo con le scimmie. Piuttosto, il brano descrive il senso attuale del mondo e dell’umanità e questo lo fa proprio raccontandone l’origine e la genesi: per ciò ‘adam, oltre che il nome proprio del primo uomo nel racconto, è un nome comune: è l’umanità. Dietro l’apparente ingenuità dei simboli, il racconto è ricco di significati, che occorre imparare pazientemente a leggere e a capire: attraverso questo linguaggio narrativo e simbolico ci viene raccontata una profondissima visione dell’uomo. 

Riprendiamo qui solo alcuni spunti di questo ricchissimo testo. 

* Dio crea l’uomo, plasmandolo con il fango: ‘adam viene da Adamà e questo indica che l’uomo è fatto anche di terra (terroso), di polvere, come ci ricorda visivamente l’esperienza stessa della morte. Ma, dopo aver plasmato l’uomo con la terra, Dio soffia in lui il suo respiro di vita (neshamah, in ebraico), che indica una qualità che solo Dio e l’uomo – per suo dono – posseggono: è la coscienza di sé, intelligenza e libertà. 

* Nel racconto di creazione ‘adam è posto in un giardino (in greco paradeison), la terra, che da deserto (v. 4b-5) è stata trasformata appunto in giardino, perché vi fosse collocato l’uomo. Questo è il senso del mondo in cui viviamo: più che una officina, nella quale cercare gli strumenti da lavoro, o un cantiere in costruzione, il mondo e l’universo intero sono per l’umanità la ‘casa’ nella quale abita e che le è stata donata perché possa vivere bene in essa. Dio è l’origine del mondo e dell’uomo nel mondo. 

Questo giardino è ricco di piante e di alberi, che sono belli da vedere e che producono spontaneamente molti frutti buoni da mangiare, provvedendo così alle necessità degli uomini. Naturalmente, questo giardino, come ogni giardino che si rispetti, è ricco di acque, che vanno in tutte le direzioni, dividendosi in quattro fiumi. 

Attraverso l’immagine del giardino il racconto sottolinea la bellezza e l’ordine del creato: il cielo, la terra, il mare, le acque, le piante ... ricordando però che Gn 1 già parla della creazione della luce e delle tenebre, del firmamento e del mare, del sole, della luna e degli astri, e di tutti gli esseri viventi, piante e animali, che vivono sulla terra. Gn 2,19-20 racconta poi ancora della creazione degli animali, che vengono portati da Dio dinanzi all’uomo e vengono così posti come su un piano assai vicino a lui (anch’essi respirano e vivono), anche se differente dal suo – perché l’uomo non trova in essi un aiuto che sia per lui come un ‘corrispondente’ (cfr. Gn 2,18). 

In ogni caso, tutto è stato donato all’uomo da Dio. Il mondo gli è affidato perché egli lo abiti, non però come padrone dispotico, bensì come amministratore responsabile, come custode e coltivatore (v. 15) di questo giardino. Qui è detto chiaramente che Dio ha affidato all’uomo il mondo perché egli lo trasformi senza dimenticare che esso è dono e segno di colui che glielo ha donato. Il creato dunque non è fatto solo di ‘cose’. Le ‘cose’ sono dei simboli, che ci parlano di Dio. All’origine, tutto è bontà e grazia. Il creato è segno di Dio, che lo ha creato per amore. La bellezza del creato è l’inno più chiaro alla bellezza di Dio. Una bellezza da apprezzare e di cui godere e non solo da trasformare e da ‘usare’. 

* Ma in questo giardino ci sono due alberi particolari: l’albero della Vita e l’albero della conoscenza del bene e del male. L’albero della vita, che sta in mezzo al giardino, è un simbolo che indica che la ‘vita’ dell’uomo è un dono di cui Dio solo è l’Origine. La vita non è nelle mani dell’uomo: egli la riceve da Dio. Corpo e spirito, egli esiste come un essere che si riceve da un Altro.  

* Il versetto 16 (e 17) dice della prima parola che Dio rivolge all’uomo, costituendolo così come suo interlocutore. Dio parla con l’uomo, dialoga con lui, anche se il testo non dice ancora (qui) di nessuna parola dell’‘adam – che parlerà solo dinanzi alla donna (Gn 2,23) –. L’uomo non è l’origine della parola: egli la riceve. Egli parla perché altri gli donano la parola: così accade per il bambino, con i suoi genitori. Il racconto, descrivendo Dio che parla con l’uomo, riconosce l’altissima dignità dell’uomo: grazie a Dio, l’uomo è capace di ascoltarlo, di capirlo e di dialogare con Lui, in prima persona, da ‘pari a pari’. Questa parola dice la relazione tra Dio e l’uomo, e dunque tra due libertà, quella di Dio e quella dell’uomo, che è il libero interlocutore di Dio. È per amore che Dio ci crea e ci chiama al dialogo con lui. 

La parola del v. 16 è apparentemente un comando (v. 16), ma è importante sottolineare che questo comando è preceduto dal dono: «tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino». Questa è una parola che descrive in modo chiaro il senso della terra: tutto è stato dato all’uomo, come un dono, che gli è affidato perché egli liberamente lo accolga e lo faccia proprio. 

* Nella seconda parte (v. 17) questa parola enuncia una proibizione, un divieto: all’uomo è proibito di mangiare dell’«albero della conoscenza del bene e del male». Si tratta di un albero molto particolare, evidentemente simbolico: la ‘conoscenza’ del bene e del male è l’esperienza del ‘bene e del male’ e cioè di tutto. Ciò che è proibito alla libertà dell’uomo è la pretesa di provare e sperimentare tutto, in una voracità che vorrebbe sottomettere tutto alla prova del ‘vedere’, del ‘toccare’ e del possedere: così l’uomo diventerebbe schiavo delle sue ‘voglie’. Questa, per l’uomo, sarebbe la pretesa di dare consistenza a sé senza fidarsi della parola che Dio gli rivolge, diventando così il padrone e il criterio indiscusso della propria vita, che egli invece ha ricevuto da Dio. La trasgressione (eventuale) di questa parola cambierebbe la vita dell’uomo e lo porterebbe per sua volontà a perdere il dono della sua relazione con Dio. Ma non si tratterebbe certo di una punizione e tantomeno di una vendetta da parte di Dio. Al contrario, la parola rivela ciò che accadrebbe perché l’uomo stesso lo provocherebbe: se l’uomo non si fidasse di Dio, la vita non gli apparirebbe più buona ed egli si accorgerebbe immediatamente e con dolore di essere mortale. Il suo limite, inevitabile –  rappresentato qui simbolicamente dalla morte –, diventerebbe per lui fonte di dolore e fatica. Ed è quanto poi avviene davvero in Gn 3,16-19. 

Ciò che questa parola proibisce non è certo di ‘trasgredire’ un limite fissato una volta per sempre. Essa, positivamente, chiede all’uomo di riconoscere una relazione, di decidersi e di fidarsi di un dono, che è carico di grazia e di promessa e che sta all’origine della sua vita. 

( Ri-Accordiamo
Partendo dal brano indicato possiamo fermarci a riflettere su diverse realtà che, in quanto creature, ci appartengono.

· Dio come creatore, e fonte di vita;

· il creato come dono di Dio;

· il nostro essere figli di Dio.

Ad un certo punto della nostra vita ci accorgiamo che esistiamo, che siamo parte di un tutto, di una storia – o meglio di un intrecciarsi di storie – e nella quale anche noi siamo chiamati a scriverne alcune pagine, con la consapevolezza che non sono le prime e né saranno le ultime.

Apparteniamo al mondo, il mondo ci appartiene, ma allo stesso tempo ci accorgiamo che, se da una parte il mondo non ci appartiene totalmente, dall’altra ci sentiamo chiamati ad appartenere al mondo attraverso le piccole istituzioni cui entriamo a far parte: la famiglia, la scuola, il gruppo di amici, il CVS,…

Niente è nostro, niente abbiamo creato: in fondo abbiamo “trovato” ogni cosa; eppure, esistendo, ci sentiamo chiamati a creare, a dare vita a qualcosa, a qualcuno, con la consapevolezza che il mondo ha bisogno di noi e non soltanto noi abbiamo bisogno del mondo.

Abbiamo visto Dio “impegnato” a creare la terra, a dare vita ad ogni cosa, ma soprattutto all’uomo; eppure, giorno dopo giorno, anche noi siamo chiamati a collaborare all’opera creatrice di Dio, che non si è esaurita una volta per tutte ma continua giorno per giorno. Il Disegno della creazione continua ad essere scritto da Dio anche oggi, soprattutto il grande disegno di Dio per noi che è la nostra vita: la scriviamo ogni giorno, attimo dopo attimo attraverso le nostre singole scelte. Oppure pensiamo che il nostro “destino” è già scritto e nonostante le nostre scelte, arriveremo lì dove Dio vuole? 

Sentiamo spesso, da tanti, dire che Dio ha già scritto tutto della nostra vita, che sa già dove arriveremo e cosa faremo: questo è vero, ma non è tutto. Certamente Dio ha già “deciso” quale sia la meta della nostra vita, che è la stessa meta che è per ogni uomo – cristiano e non cristiano – e che si chiama santità, o se si preferisce, comunione con Dio o con l’Assoluto. Eppure il come realizzare la nostra vita lo decidiamo noi stessi, con le nostre scelte: Dio ci ha creati liberi, liberi di scegliere di seguire la strada che Egli ci indica, con la consapevolezza che mai Egli ci lascerà in balia delle nostre scelte. Dio è l’artista che ha in mano una matita: disegna su un foglio bianco un’opera d’arte, che è la nostra vita. Ognuno di noi ha in mano una gomma, con il potere di cancellare le linee tracciate da Dio: Egli si ferma, aspetta, e continua a disegnare il “nostro” (di Dio… ma anche mio!) capolavoro. Diversamente saremmo dei burattini, pronti a reagire perché sollecitati da fili che vengono mossi da qualcun altro. Siamo burattini o siamo persone? Siamo burattini oppure figli di un Padre che ci ha creato e ci accompagna con e per amore?

La chiamata alla vita è una chiamata all’esercizio della libertà: libertà di scelta e libertà di azione. La nostra vita è dono: la libertà di viverla in pienezza ci interpella a farla diventare dono.

E questo discorso vale soprattutto per noi che abbiamo scelto di vivere in maniera piena il nostro essere cristiani.

Con il Battesimo l’uomo/donna diviene cristiano/a, diventa in maniera piena figlio/a di Dio appartenente alla grande famiglia della Chiesa. Ricordiamo che Chiesa viene da ecclesìa che significa comunione. Il battesimo, quindi, ci rende membra vive, come scrive San Paolo, “del Corpo Mistico che è la Chiesa”, con uno specifico compito a seconda dei differenti doni che lo Spirito Santo ha donato a ciascuno di noi: cantare, suonare uno strumento, facilità di ascolto e interiorizzazione della Parola di Dio,… tutti doni che il cristiano è chiamato a mettere a servizio della Chiesa (quindi dei fratelli) per la crescita della Chiesa stessa.

Tutti siamo chiamati a collaborare, ad essere – con Dio – collaboratori per la costruzione del Regno di Dio; tutti, nessuno escluso: nessuno è tanto povero da non poter donare nulla!
( Per approfondire…
CCC, 356-379 (L’uomo creato a immagine e somiglianza di Dio);

CCC, 1213-1228 (Il Battesimo);
CCC, 1913-1917 (Responsabilità e partecipazione).
( Dio Padre: Creatore dei doni e non del dolore
Mons. Novarese, Da “L’Ancora” – N. 2 - febbraio 1951 – pag. 1-3, Perché la sofferenza?
La domanda che di solito si pone chi soffre è questa: se il Signore ci ama e ci governa, perché mi lascia così ammalato? Se il Signore veramente esistesse, non permetterebbe tanti dolori. (…) Ricordiamo però che la creazione e la restituzione dell'armonia, distrutta dal primo peccato dei nostri progenitori, sono frutti dell'amore soave di Dio. Egli ha creato l'umanità senza imperfezione alcuna; tutto è perfetto quello che procede da Dio. L'umanità non soltanto fu creata senza alcuna imperfezione; ma il Signore, nella sua immensa munificenza, le volle aggiungere doni al disopra di quello che potesse esigere la natura umana stessa, come per esempio l'immortalità, la scienza senza la fatica di dover studiare e, quel che più conta, diede ai nostri progenitori il dono della sua amicizia, mediante la quale non soltanto essi erano sue creature, ma ne diventavano anche figli fatti partecipi della divina natura. Dio volle inoltre che l'uomo, amandolo liberamente, lo servisse per amore, per cui Egli lo lasciò libero delle sue azioni, rispettando così la dignità della natura umana, non essendo infatti meritorio tutto ciò che viene fatto per forza. (…) Il dolore quindi non è stato creato da Dio.
Seconda Tappa

LA RINASCITA NELLA CHIESA
Il Battesimo come (ri)nascita, o come nuovo inizio, caratterizzato dall’accoglienza nella famiglia e nella comunità cristiana. 

(  
Brani biblici
Luca 2,1-20

La nascita di Gesù
( 
Lectio (di don Maurizio Chiodi)
Questo famosissimo testo è insieme molto solenne e semplice. Luca colloca l’evento della nascita di Gesù nel quadro della storia universale e locale (v. 1-2), sottolineandone così l’importanza decisiva. Il Figlio di Dio entra a piccoli passi nella trama della storia dell’umanità e nella storia di Israele. Nessuno sembra accorgersi di lui. Ma egli è il compimento di questa storia. 

Dopo questa solenne presentazione, il racconto della nascita di Gesù è avvolto nella massima semplicità. È cosa buona, per cogliere lo spirito di questo evento e collegarlo al nostro cammino di scoperta del battesimo, evidenziare i personaggi, i sentimenti, le azioni, il contesto, intorno a Gesù che nasce. 

* Anzitutto, Gesù nasce povero, forse rifiutato e comunque considerato come ‘uno dei tanti’, tra gli ultimi arrivati (v. 7: «non c’era posto per loro ...»). Nello stesso tempo però egli è desiderato, amato ed accolto. Luca descrive con due gesti significativi il modo con cui Maria accoglie suo figlio: «lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia» (v. 7). Sono due gesti materni, sono le opere della cura, tipiche di tutti i genitori: avvolgere in fasce signifca proteggere, custodire la fragilità del piccolo appena nato e deporre nella ‘culla’ significa far riposare, e guardare e godere della presenza del figlio. Sono i gesti  della tenerezza, dell’accoglienza e dell’amore: come quelli ricevuti da Gesù, ogni bambino riceve questi e molti altri gesti d’amore. 

* I versetti 8-9 allargano subito l’orizzonte, oltre la piccola famiglia. Essi contengono un forte contrasto tra la notte, che è fonte di spavento, e la luce, che è fonte di fiducia. Nella notte che avvolge il territorio intorno a Betlemme, un angelo di Dio si presenta ai pastori, avvolgendoli di luce: questi sono gente povera e semplice, ma anche lontana dalla pratica della Legge di Dio. Le parole dell’angelo si rivolgono ad essi per primi e sono un invito a gioire. In esse è già racchiuso tutto l’annuncio del vangelo, che è per «tutto il popolo» (v. 10). L’angelo invita i pastori ad andare, a mettersi in cammino. Se lo faranno, se si fideranno, troveranno un segno: il segno di Dio non sarà altro che un piccolo bambino. La Parola di Dio si fa carne (cfr. Gv 1) in un bimbo che non parla. Ma la sua storia intera ci parlerà di Dio, che ci ama ‘fino alla fine’. 

Dio ama nascondersi nelle piccole cose quotidiane; Dio ama rivelarsi e nascondersi nei segni che lo annunciano. È lì che occorre saperlo scoprire. E, tra questi segni, la nascita di un bimbo (oltre alla nascita di questo bambino, che è Dio stesso) ha un privilegio speciale. In una famiglia, la nascita di un bimbo porta sempre gioia e attesa di un futuro che si annuncia come un dono – e questo ‘dono’ manca soprattutto quando non arriva! –. In questo evento i genitori sono invitati a vedere Dio stesso all’opera. E ogni uomo, divenuto grande, come dice il salmo 139, è invitato a riconoscere nella propria nascita l’opera di un Dio che lo ha creato, tessendolo con cura nel grembo materno, paragonato dal salmo alle profondità della terra: «Signore tu mi scruti e mi conosci ... e mi hai tessuto nel grembo di mia madre ... intessuto nelle profondità della terra». È Dio che ‘tesse’ la vita nell’oscuro delle tenebre: il grembo è il buio, è il ‘segreto’, perché è nascosto perfino agli occhi della madre, degli stessi genitori ... perché nessuno riesce a capire fino in fondo che cosa accade quando nasce un ‘piccolo d’uomo’. E uscire dal grembo è venire alla luce. Per questo ogni nascita è una promessa, un evento di speranza. 

* La celebrazione del battesimo richiama questa esperienza dell’inizio e della nascita: nel rito il bambino è accolto e offerto come figlio, amato, desiderato anzitutto nella sua famiglia, papà mamma fratelli e sorelle. Ma insieme nel battesimo i genitori presentano questo figlio, riconoscendo con meraviglia, stupore e gratitudine che egli, mentre è loro figlio, è figlio di Dio. E per questo amore, ricevuto dal Signore e dai genitori – che di Lui sono il segno! – il figlio dovrà essere sempre grato. 

* Ubbidendo alle parole dell’angelo, i pastori si mettono in cammino, incoraggiandosi a vicenda. Lc 2,16: «e trovarono Maria Giuseppe e Gesù» ... nella ‘culla’. Gesù, con Giuseppe e Maria, riceve dunque la visita dei pastori e poi dei vicini. Dopo aver messo al centro la famiglia, in questi versetti vediamo che la comunità si allarga attorno al bambino Gesù, e viene narrato lo stupore, la gioia, la meraviglia e la lode a Dio per questo evento meraviglioso. Sono i sentimenti che accompagnano la nascita di ogni bambino. 

Anche nel battesimo il papà e la mamma introducono il figlio nella famiglia più grande dei figli di Dio, che è la chiesa. Per questo nel battesimo al bambino viene dato il suo nome, il nome cristiano. Il battesimo non è dunque soltanto un’accoglienza nella famiglia. Grazie a questa, il bambino entra a far parte della grande famiglia di Dio, che è la Chiesa. Accogliendo il proprio figlio, i genitori lo presentano alla famiglia cristiana. 

* Maria «serbava tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» (v. 19). La madre vede tutto, osserva, ricorda, medita e riflette: essa non dimentica nulla di quanto accade e pian piano ‘compone’ nel suo animo il senso degli avvenimenti e soltanto più tardi, alla fine – sotto la croce – capirà tutto. Il testo dice che Maria ‘medita’: il verbo greco è symballo, da cui deriva la parola ‘simbolo’; il simbolo è un ‘segno’ che rimanda ad altro e perciò unisce. Accade a Maria come a ciascuno di noi quando deve comporre i pezzi sparpagliati di un puzzle: deve pazientemente cercare il senso del disegno, mettendo insieme (symballo) i pezzi che all’inizio sembrano slegati tra loro. Questo è meditare: comporre gli eventi e scoprire in essi il disegno di Dio. 

Questo è quanto fa ogni genitore, con il proprio figlio. Il senso del dono che ha ricevuto –generando – è che questo figlio è addirittura figlio di Dio. Da qui l’impegno ad amarlo come altro da sé e a prendersene cura, educandolo, perché non sia vana per lui la promessa della vita. 

( Ri-Accordiamo
Gesù che nasce, e come ogni bambino è accolto nella famiglia: con gioia e stupore e i genitori lo presentano con il nome e la comunità (cristiana) lo accoglie.
Il Natale rappresenta per ogni cristiano un momento forte: anche lui è chiamato a “incarnarsi” con Cristo nel seno della Vergine e con lui venire al mondo ancora una volta; quasi come se fosse la tappa annuale del ri-nascere in una vita sempre nuova, sempre più adulta nella fede e nella maturità umana.

Il Battesimo è stato, per ognuno di noi, il momento in cui siamo stati accolti nella grande famiglia della Chiesa; allo stesso tempo anche noi – da quel momento – abbiamo iniziato un cammino per accogliere la Chiesa dentro di noi, un cammino che giorno dopo giorno va alimentato per sentirci sempre più responsabili della crescita di questa realtà che è allo stesso tempo umana e spirituale.

Moltissimi di noi – quasi tutti in verità – non hanno scelto noi di essere battezzati: siamo stati condotti al fonte battesimale perché tenuti in braccio dai nostri genitori, e certamente non abbiamo risposto affermativamente alle domande che il sacerdote ci rivolgeva. Potremmo pensare che non sia giusto; forse qualcuno pensa che non sia male che il Battesimo sia posticipato in modo che una persona possa scegliere se ri-nascere alla vita nuova.

Eppure non abbiamo mai detto o pensato che anche nascere biologicamente sia un ingiustizia: potevano chiederci se volevamo vivere o no?

La vita biologica, così come la vita nello Spirito sono semplicemente doni, doni che Dio ha fatto a ciascuno di noi, doni che passano attraverso l’amore, la premura di altre persone che diventano – e noi lo riconosciamo – strumento nelle mani di Dio. Dio sceglie di servirsi delle persone per raggiungerci, per parlarci per continuare – giorno dopo giorno – a donarci la vita.

Se ogni anno celebriamo il Natale, ogni anno siamo invitati a ripensare alla nostra nascita come figli di Dio: al nostro battesimo, ma non semplicemente per tentare di ricordare o immaginare un evento, ma soprattutto per riflettere su come stiamo vivendo questo dono, se questo Sacramento ci sta trasformando dentro, se i doni che abbiamo ricevuto dallo Spirito li stiamo, o meno, mettendo a frutto.

( Per approfondire…
CEI, Venite e vedrete. Il catechismo dei giovani II, Libreria Editrice Vaticana, Roma, 1997, pp.135-136;
CCC, nn. 522-526 (La nascita di Gesù).
( Il Natale come irradiazione di luce e dono di vita piena

Mons. Novarese, da “L’Ancora” - N. 1 - gennaio 1979 - pag. 1-4, Programma 1979

‘In questo mistero del Natale - dice Giovanni Paolo II - si trova la forza dell’umanità, la forza che si irradia su tutto ciò che è umano. Non rendete difficile questa irradiazione; non la distruggete. Tutto ciò che è umano cresce da questa forza; senza di essa deperisce; senza di essa va in rovina’. Applichiamo tale invito alla categoria dei sofferenti, a cui il Papa anche espressamente si rivolge in questa circostanza e, in sincerità di animo, chiediamoci a che vale la vita di un ammalato chiuso in se stesso, privo della forza della verità trasfigurante e complementare che il Natale ci ha portato? 

Collaborare alla crescita dell’uomo totale, alla sua formazione, al suo inserimento sociale è (…) cogliere il valore dell’annuncio di pace che Gesù ci ha portato. Il senso della pace donataci dal Cristo è prima di tutto donazione all’uomo della possibilità di vivere una vita piena, una vita di grazia che completa la vita presente, che la ristabilizza nelle sue primitive dimensioni, perdute col peccato. É la partecipazione alla vita divina. (…) Senza tale dimensione divina, la vita dell’uomo è mutilata. (…) Nel mistero del Natale ‘si trova la forza dell’umanità. La forza che irradia su tutto ciò che è umano’. Favoriamo questa irradiazione con l’entusiasmo e la dedizione cui la Vergine Santa ha donato il Cristo, luce e vita del mondo”

Terza Tappa

DAL PECCATO ALLA GRAZIA
Il Battesimo come rinascita e “passaggio” dal peccato alla vita di grazia, dalla sfiducia alla fiducia, dal male al bene, dalle tenebre alla luce, dal rifiuto di Dio all’amicizia con Lui. 
(  
Brani biblici
Es 14,5-31; Gs 3,13-17
Passaggio del Mar Rosso e del Giordano, verso la Terra
((: Atti 8,26-40)
( 
Lectio (di d. Maurizio Chiodi)
Questa lectio racconta – all’inizio e alla fine dell’esodo – il passaggio del Mar Rosso e poi quello attraverso il fiume Giordano. In mezzo, ci sta il difficile cammino nel deserto, un tempo di prova, dove c’è sete – che è privazione di Dio (acqua) e insieme desiderio di Dio – e mancanza di acqua, anche se in questo cammino Dio non fa mancare i suoi segni: la manna, l’acqua, le quaglie, la legge. L’arrivo nella terra promessa, che è terra dove scorre latte e miele, passa attraverso le acque del fiume Giordano (Gs 3). 
* Il linguaggio di Es 14 è quello della guerra. È Dio stesso che combatte a favore del suo popolo, cioè della sua libertà. L’esercito del faraone è presentato in tutta la sua forza, di guerrieri, carri e cavalieri (Es 14,6-7.9.17.18.23.26.28). Alla fine Dio getterà lo scompiglio in questo esercito (Es 14,24-26), la cui forza, sconfitta, mette in rilievo proprio la sua potenza. Il linguaggio militare, lungi dall’esaltare la guerra, mette in risalto l’agire efficace e gratuito di Dio contro la forza del male, il potente esercito egiziano, simbolo dell’empio. L’Egitto è più dell’Egitto: è rappresentazione simbolica di ogni male. E l’uscita dall’Egitto è per gli ebrei l’uscita da una condizione di schiavitù, di sfruttamento, di oppressione e di violenza, fino a rischiare lo sterminio (cfr. Es 1-2).
* Subito dopo la partenza, alla prima difficoltà, il popolo grida contro Dio e si lamenta (v. 11-12), accusandolo di essere un Dio di morte. È la prima di una lunga serie di mormorazioni e proteste (Es 16,2-3 «ci hai portato qui per morire»; Es 17,7: «il Signore è in mezzo a noi si o no?»). Ma Mosè rassicura (v. 13-14) i suoi che questa è una guerra in cui Dio stesso combatte per il suo popolo: la salvezza è opera sua, Israele non deve fare proprio nulla. Solo, non deve «avere paura» (v. 13) e non è poco! Il motivo dominante è l’efficacia della Parola e dell’opera di Dio: l’assistenza divina, il suo intervento potente, attraverso la parola della promessa (v. 15-28). É dalla parola potente ed efficace di Dio che dipendono gli eventi umani, acquistando da essa senso e luce. Nessuno può resistergli, nemmeno il faraone con tutto il suo esercito (v. 18). 

A Israele è chiesto di superare la paura e quindi di credere (Es 14,13): «non abbiate paura ...», dice Mosé, invitandoli a resistere. Occorre passare dalla paura al ‘timore’, che è questo riconoscimento fiducioso dell'agire di Dio (v. 31). Questo ‘timore’ dunque non ha nulla a che fare con la paura: anzi esso è proprio ciò che permette di superare la paura, affidandosi all’opera di un Altro. Il timore del Signore conduce alla gioia, poiché la fede sa riconoscere la sua presenza efficace e il suo intervento fattivo. Superare la paura significa andare al di là del presente circoscritto e oscuro, per aprirsi a un futuro imprevedibile dischiuso dall'intervento gratuito di Dio. La fede è sempre nutrita dalla speranza. 

* La presenza del Signore è rappresentata anche dall’angelo – che guida e protegge – e dalla colonna di nube oscura (v. 19-20), che – anch'essa – guida e protegge frapponendosi tra i due schieramenti ... La nube per qualcuno – e cioè per chi crede – è segno di protezione, di custodia, nel senso che ogni segno aiuta e conforta la fede. Per chi non crede invece lo stesso segno è contraddizione, ostacolo e oscurità (v. 20). 

* Spesso della salvezza e dell'Amore di Dio ci facciamo un'immagine edulcorata. Perciò qui risulta strana questa ‘salvezza’ che passa attraverso la morte degli egiziani (v. 26-28.30). Ma si tratta di un evento la cui portata simbolica va approfondita. Il potente esercito egiziano è la rappresentazione dell’empietà, della violenza, del male, dell’usurpazione, della schiavitù: e il suo misero affogare nel mare travolto dai propri carri è rappresentazione plastica di una evidenza della vita: l’empio, che crede di essere furbo e di farla franca, si scava la fossa con le sue stesse mani (l’empio «cade nella fossa che ha fatto; la sua malizia ricade sul suo capo ...»: sal 7,16.17). Gli egiziani dunque rimangono vittima di se stessi e del progetto malvagio di annientare gli ebrei. 

Tutto ciò è un simbolo per noi. Anche la morte che credeva di ingoiare Gesù, è stata da lui ‘ingoiata’ e distrutta proprio sulla croce, che è il luogo apparente della sconfitta di Gesù. Nella croce e resurrezione di Gesù risplende il mistero della sapienza di Dio (Ef 3,10), che ingoia la morte, quando questa credeva di averlo sconfitto (Col 2,14). La morte di Gesù Cristo, tra le tante opere di Dio, è il capolavoro per eccellenza (1 Cor 1,18). 

* Il passaggio attraverso il mare Rosso rappresenta simbolicamente il passaggio dalla morte alla vita, dalla schiavitù alla libertà, dall'egoismo all'amore. In un certo senso, si tratta di una ri-creazione. In effetti, nel ‘passaggio del mar Rosso’ ci sono molti riferimenti alla creazione: il vento, la terra asciutta, le acque, la notte delle tenebre cosmiche. Ma la tenebra è vinta dalla luce della colonna di fuoco e di nube che conduce Israele verso la luce del mattino, mentre travolge gli egiziani. Questo intervento di Dio restituisce all'uomo il senso del suo progetto originario, lo libera dal potere del male e dalla casa di schiavitù. 

* L'episodio salvifico del passaggio attraverso le acque ha avuto un'eco importantissima in tutta la rivelazione biblica. Al passaggio attraverso il Mar Rosso (Es 14) corrisponde l’arrivo nella terra promessa, attraverso il ‘secondo’ passaggio, nel Giordano. Il cammino del popolo nel deserto avviene dunque attraverso il passaggio di due acque: il Mar Rosso e il fiume Giordano. Anche qui le acque si dividono per opera di Dio e della sua potenza (Gs 3-4). 

Il significato della Pasqua cristiana è quello di un passaggio alla vita e alla grazia mediante il sacramento del Battesimo (1 Cor 10,1-13), che attraverso la purificazione dell’acqua attua la salvezza. Immerso nella Pasqua di Gesù, il credente passa dalla morte alla vita. La simbologia dell’acqua nel Battesimo ha dunque una grande portata simbolica e non solo ‘naturale’. L’acqua è ciò che genera vita: l’acqua fresca della pioggia e del fiume, l’acqua viva che sgorga dalla roccia, l’acqua che viene dal fianco di Cristo nuovo Adamo. 

Questo ‘passaggio’ dal peccato alla grazia è difficile, perché la salvezza, che è opera di Dio, non è riducibile a pacifica contemplazione, ma richiede anche l’opera dell’uomo. Certo, l'intervento del Dio della vita schiaccia il potere del male. Ma la vita cristiana è sempre un faticoso ‘esercizio’ quotidiano, nel quale siamo chiamati a un esodo, che è un uscire da noi stessi: questo significa l’ascesi. Infatti l’apertura e l’incontro con il vangelo della grazia è ‘istantanea’, con la conversione e l’esodo dal peccato; ma questo comporta una fatica laboriosa, che dura tutta la vita (cfr. Ef 6-10-21). Tale fatica è una ‘lotta’, non ‘contro’ se stessi, bensì contro l’io incredulo e empio che sta accovacciato alla nostra porta (Gn 4,7).  

( Ri-Accordiamo
Dio salva gli ebrei dalla minaccia della morte e dalla sfiducia; Dio conduce gli ebrei che passano tra le acque alla terra promessa (fiducia). La croce di Gesù ci dona il passaggio dalla morte (peccato -  schiavitù) alla vita piena (amore - libertà).

Il Battesimo è il Sacramento che restituisce all’uomo la propria dignità di Figlio di Dio; è segno del passaggio del Mar Rosso che l’antico popolo ebreo ha compiuto; ma per noi cristiani è molto di più: è il passaggio che Cristo ha fatto dalla morte alla vita, dalla croce alla risurrezione.

Il celebrare un Sacramento non è semplicemente un ricordare, un fare memoria di quanto è successo in tempi lontani; celebrare un Sacramento è ri-presentare, un rendere presente oggi ciò che è successo in passato. Concretamente, quando siamo stati Battezzati, il passaggio del Mar Rosso non era passato, ma presente, quindi anche noi eravamo insieme al popolo ebreo tra i due muri d’acqua. Allo stesso modo, eravamo presenti – con Cristo – in quel suo passaggio dalla morte alla vita, dalla morte in croce alla risurrezione.

L’antica liturgia battesimale, infatti, consisteva l’immergersi in una vasca per poi risalire, proprio per simboleggiare il passaggio del mare e la discesa e risalita di Gesù dagli inferi.

In quanto cristiani, poi, ogni giorno siamo chiamati a celebrare questo: ogni giorno il nostro cammino ci porta a morire al peccato per rinascere alla vita nuova, e questo lo facciamo quando scegliamo.

La storia della salvezza è opera di Dio, certamente, ma non solo: la storia della salvezza è la storia di Dio e dell’uomo (è lo stesso concetto che abbiamo espresso nella prima tappa), e quindi è una relazione tra persone. Quando celebriamo l’Eucaristia, rendendo presente nel tempo l’unico ed eterno sacrificio di Gesù Cristo, non facciamo altro che fare memoria di tutta la storia della salvezza e, nel medesimo istante, quella storia la continuiamo in quell’eterno presente che è l’eternità di Dio.

Ma non finisce qui: il partecipare dell’Eucaristia ci inserisce in una dinamica ancora più profonda: anche noi siamo chiamati a morire con lui e risorgere con lui, concretamente.

In quel pane e in quel vino che diventano il Corpo e Sangue di Gesù, c’è anche la nostra vita (il sacerdote, quando aggiunge poche gocce di acqua nel calice del vino, dice: “l’acqua unita al vino sia segno della nostra unione con la vita divina di colui che ha voluto assumere la nostra natura umana”); anche noi, quindi, diventiamo Corpo e Sangue di Cristo e insieme a lui veniamo presentati a Dio Padre: “Con Cristo, per Cristo e in Cristo. A te Dio Padre onnipotente nell’unità dello Spirito Santo, ogni onore e gloria per tutti i secoli dei secoli”. Ma il Padre non tiene l’offerta per se ma ce la dona come alimento e bevanda per la nostra salvezza: ma poiché in quell’offerta ci siamo anche noi, noi diventiamo, con Cristo, dono per i fratelli, costruttori con Lui e con i fratelli del Regno di Dio.

Tutto questo discorso, forse difficile, forse nuovo, ci pone davanti ad una responsabilità grande: siamo chiamati ad essere operai nella vigna del Signore e non solo spettatori. Dio sceglie ciascuno di noi, decide di averne bisogno; potrebbe farcela da solo ma sceglie di aver bisogno di noi perché la sua salvezza passi attraverso di noi, in quanto Dio vuole la libertà più profonda. Diventiamo con il Battesimo strumenti di salvezza così come gli altri lo sono stati per noi, persone che sono state e/o sono ancora compagne di viaggio.

Abbiamo una responsabilità grande: Dio ha bisogno di noi per parlare, per perdonare, per raccontare, per amare.

Perché!? Semplice… perché vuole una risposta libera e responsabile al suo amore.

Forse Dio ci ha telefonato, ci ha mandato una mail per dirci che aveva bisogno di noi? E che ci ama? 
Abbiamo udito la sua voce come sentiamo quella dei nostri amici, genitori,…? No, ma sono state proprio queste persone a farci scoprire e riscoprire l’amore di Dio per ogni uomo.

Allora come gli altri sono stati strumento per me, così io sono chiamato a diventare strumento dell’amore di Dio.

( Per approfondire…
CCC, 302-314 (Il disegno e la provvidenza di Dio).
CCC, 101-119 (Dio parla attraverso la Scrittuta).
CCC, 1333-1336; 1356-1357; 1366 (L’Eucaristia).
( Dal peccato/morte al radicamento nel battesimo/vita: la trasfigurazione della sofferenza 
Mons. L. Novarese, da “L’Ancora nell’unità di salute” – N. 5 – 1979 – pag. 377-392, I valori essenziali della personalità umana presentati da Maria Santissima
E’ nel contesto della Creazione che scorgiamo l’uomo che perde le proprie dimensioni, liberamente e largamente donategli dal (…) Creatore, ed è nelle conseguenze di quella libera e volontaria trasgressione che vediamo l’uomo peregrinante nei secoli in balia della propria sorte. (…) Il peccato separa l’uomo da Dio. Questa separazione è la “morte” (morte spirituale ed “eterna”), di cui la morte fisica è il segno. (…). Se l’uomo col peccato ha perso la partecipazione alla vita di Dio, è con la grazia, frutto del Battesimo, che ritorna nel Suo primitivo e fondamentale stato. (…) 

La risurrezione è la storica prova visibile e sensibile della vittoria sulle conseguenze del peccato. Dalla risurrezione, infatti, del Cristo, l’uomo acquista la propria vera dimensione, per cui possiamo dire che le dimensioni dell’uomo hanno esigenze che toccano l’infinito, quali l’invito alla santità (“santi come il Padre è santo”), e l’altro invito: alla testimonianza della carità. (…) “Cristo è morto e risorto per essere Signore tanto dei morti quanto dei vivi” (Rm 14,9). Ma la morte precede la vita eterna (…), la lotta precede il coronamento. (…) 

La lotta che ciascuno deve affrontare per raggiungere la maturità umana è uguale a quella del Cristo: vittoria sul peccato (come Gesù nel deserto) per costantemente aderire a Cristo, e vittoria sulle conseguenze del peccato con la trasformazione del dolore in mezzo di conquista. (…) 

Attraverso la croce del Cristo, l’umanità non soltanto riacquista le dimensioni primitive, ma (…) ottiene sul mondo tesori di grazia (…). Tutta la vita di Cristo fu croce e martirio. (…) e altrettanto dicasi della Sua e nostra divina Madre. Il dolore che passa attraverso Cristo ed il Cuore Immacolato di Maria, viene incontro a noi nella sua dura realtà, ma acquista in Cristo forza costruttiva nuova che in se stesso certamente non ha. La vita divina che circola in noi, resi col Battesimo conformi a Cristo, continua la stessa trasformazione e noi, da vinti, diventiamo con Cristo, sotto la guida di Maria SS.ma, vincitori ed il nostro dolore diventa moneta preziosa. (…) “Il Cristo chiama il dolore ad uscire dalla sua disperata nullità e diventare fonte positiva di bene” (Paolo VI, venerdì Santo 1964).

Quarta Tappa

CRESCERE E CAMMINARE COME FIGLI DI DIO
Il Battesimo ci fa crescere: cresciamo come figli di un Dio che è un Padre amorevole.
(  
Brani biblici
Marco 7, 31-37
La guarigione del sordomuto
(Os 11,1-4; Lc 4,16-19 ‘lo Spirito del signore è sopra di me’

Gesù fa camminare i paralitici - Mc 2

fa vedere i ciechi – Mc 10,46-52 (Bartimeo)

fa udire i sordi – Mc 7, 31-37

fa parlare i muti – Mc 7, 31-37 e Mt 9,31-32Mc )

( 
Lectio (di d. Maurizio Chiodi)
Questo vangelo racconta un altro gesto straordinario, miracoloso, compiuto da Gesù su un uomo profondamente ‘toccato’ da quella che oggi chiameremmo una ‘disabilità’: un uomo sordomuto. 

* Gesù si trova in un luogo straniero, fuori dai confini della Palestina. 

Egli porta quest’uomo in disparte, lontano dalla folla, perché nei suoi miracoli non cerca per sé nessun clamore o pubblicità o esibizione. Anzi, al contrario, Gesù teme che questi gesti prodigiosi vengano interpretati male e per questo, dopo, dirà ai presenti di non divulgare il fatto (v. 36). Un comando che è evidentemente impossibile da osservare. 

Gesù compie il miracolo perché è attento alla povertà di chi lo incontra e gli si rivolge, nella speranza di essere guarito. Qui è bello notare come siano gli altri a portare il sordomuto a Gesù: «e gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano» (v. 32). In questa sua vicinanza a chi è debole, a chi è ‘povero’, si manifesta la presenza ‘miracolosa’ del Regno di Dio: Dio è in mezzo a noi e compie opere meravigliose. Il miracolo non ‘dimostra’ Dio e la sua esistenza: piuttosto, a chi ha fede esso ‘mostra’ Dio che è all’opera, nella sua benevolenza e nel suo amore per noi. 

* Quello che colpisce, di questo miracolo, è il ‘modo’ – piuttosto laborioso e macchinoso – in cui viene compiuto. Dopo averlo portato in disparte, Gesù mette le dita nelle orecchie del sordo e gli mette la sua saliva sulla lingua (v. 33), come a trasmettergli, di nuovo, la parola con la sua potenza creatrice. La saliva sulla lingua ricorda il tema dell’acqua. C’è poi il gesto culminante (v. 34): alzando gli occhi al cielo, con assoluta fiducia e abbandono, Gesù invoca Dio. A questa preghiera silenziosa segue quel ‘sospiro’ che richiama il soffio di Dio, all’origine, nella scena della creazione di Adamo (Gn 2). E infine c’è la parola che accompagna il gesto: «Effatà»’, che significa: ‘Apriti!’. È una parola che noi cristiani diciamo durante il rito del Battesimo, perché il bambino possa ascoltare e annunciare la parola che ha ascoltato. ‘Apriti alla vita!’. Si aprono le orecchie; si scioglie la lingua. Colui che era il sordomuto ora parla! 

Questi gesti di Gesù nei confronti del sordomuto dicono una relazione molto forte, un’attenzione personale verso di lui. Attraverso questa relazione molto fisica e concreta passa un dono, una grazia, qualcosa di meraviglioso e straordinario, che è la potenza  stessa dell’amore e della cura di Dio per ogni uomo. 

Di fronte a questo prodigio, nasce lo stupore e l’ammirazione che viene messa sulla bocca della gente che viene a sapere quanto è accaduto: «ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti» (v. 37). Quel che accade è straordinario e meraviglioso: non è cosa di tutti i giorni. Questo strappa meraviglia e stupore: i sordi odono e i muti parlano ... 

Questo miracolo è simbolico: esso riguarda due sensi importanti per la vita dell’uomo, l’udire e il parlare. Ma anche gli altri sensi sono importanti per vivere e molti episodi del vangelo raccontano come Gesù guarisce l’uomo in tutti gli aspetti della sua vita: egli farà vedere i ciechi, camminare i paralitici, perdonerà i peccatori ... 

Quello che è importante da capire, nel miracolo del sordomuto, è che ci sono un mutismo e una sordità che non sono solamente fisici, ma ‘spirituali’: quanti di noi, quando ascoltano la Parola di Dio, non l’ascoltano, perché sono distratti o disinteressati o affannati o annoiati, perché credono di non averne alcun bisogno oppure al contrario perché vanno in cerca, disperatamente, di una ragione per vivere e non la trovano ... Insomma, quante volte, quando ascoltiamo la Parola non la facciamo nostra, non la accogliamo come una parola che ci interpella e ci provoca, non lasciandoci mai come eravamo prima di averla ascoltata. E allora rimaniamo come ‘fermi’, immobili, bloccati, sordi dinanzi alla Parola. Non camminiamo, non cresciamo. 

E, infatti, se uno non ascolta non saprà e non potrà nemmeno parlare, non potrà annunciare e testimoniare, né a parole né con i fatti, e cioè nella verità. In effetti, quanti cristiani sono testimoni muti: e, se sono muti, non sono nemmeno testimoni. Sono cristiani che non dicono nulla, cristiani che non sanno di nulla. Sanno di tutto, meno che di Gesù Signore. 

* Questo non capita solo con la Parola di Dio. Quanti di noi sono sordi e muti nelle loro relazioni con gli altri, lì dove pure il Signore ci parla chiedendoci di aprirci all’incontro con l’altro. L’altro ci parla e noi non lo ascoltiamo nemmeno: così, ad esempio, capita che prepariamo già la risposta da dargli oppure che non lo facciamo nemmeno finire di parlare oppure che facciamo altre cose mentre ci parla ...  Ed è ovvio che una relazione nella quale non si ascolta comincia molto male: chi non ascolta, non saprà nemmeno cosa dire all’altro. Perché ogni nostra parola verso l’altro nasce dall’ascolto ... Questo ci deve fare pensare, perché oggi, con il moltiplicarsi delle possibilità delle relazioni, c’è il rischio consistente che noi fuggiamo dai nostri incontri quotidiani, con chi ci sta vicino: come quegli adolescenti che si mettono l’auricolare nelle orecchie, e ascoltano sempre altro, e sono incapaci di entrare in relazione con l’altro, che vive loro accanto, perdendo sempre più la capacità di concentrarsi, di ascoltare, di avere relazioni vere ed autentiche. 

* É entrando con il Battesimo nella famiglia di Dio che noi impariamo ad ascoltare per parlare, impariamo a vedere la luce di Gesù, e dunque impariamo a crescere e camminare, accogliendo sempre più la salvezza che è dono del Signore. Nella grande ‘famiglia’ che è la chiesa ascoltiamo la parola di Dio, celebriamo nei sacramenti il suo amore per noi e viviamo quelle relazioni fraterne che ci aiutano a crescere nella fede, nella speranza e nell’amore, grazie ai genitori, il padrino, i catechisti, gli amici, e anche grazie a questo bel cammino con il CVS ... 

Ed è solo da questo ‘ascolto’ della Parola, anche nella storia concreta, che noi impariamo ad annunciare la Parola in prima persona, diventandone testimoni e  annunciatori, capaci di crescere e camminare, da soli, grazie al dono ricevuto. 

( Ri-Accordiamo
Nella famiglia e nella Chiesa impariamo a: crescere, camminare, ascoltare e annunciare la Parola, lasciarci illuminare dalla parola, vedere Cristo nei fratelli. 

Il brano evangelico che ci è stato presentato fa vedere come l’incontro con Gesù di Nazareth non lascia indifferenti: si va da lui (o si è portati) malati nel corpo, e l’incontro con lui è capace di trasformare l’esistenza; e ci si allontana da lui con una tale gioia da non poterla contenere dentro di sé.

In fondo, in un modo o nell’altro, anche a noi è capitata la stessa cosa. Malati nel corpo o no, ci siamo avvicinati a lui (o qualcuno ci ha portato da lui?) per essere guariti, per essere sanati.

La sofferenza non è solo e semplicemente quella del corpo: ci sono tante persone che fisicamente sono sane eppure soffrono… e la cosa non vale anche per noi? Quante volte facciamo esperienza di sofferenza? Molti dicono che oggi, le giovani generazioni non hanno il senso del dolore, della sofferenza… io credo che noi giovani, oggi, soffriamo di mali cronici: solitudine, indifferenza, insoddisfazioni, preoccupazione del futuro, incapacità di capire cosa vogliamo della vita,… Siamo i sordi del terzo millennio, quelli incapaci di ascoltare, ma soprattutto incapaci di ascoltarsi.

Certo, perché ascoltare se stessi è la cosa più difficile che possiamo fare: ascoltare se stessi è capire se stessi, fare la verità dentro di se. Capire se stessi significa capire che cosa Dio vuole dirci, ascoltare se stessi è la capacità – grande – di ascoltare la voce di Dio che parla nel più profondo di noi stessi.

E in tutto questo dove sei Dio? Dove sei quando l’angoscia mi consuma dentro? Dove sei quando tutto intorno a me e dentro me è buio e non trovo via d’uscita?
In fondo era facile per gli uomini del tuo tempo, quelli che tu ha incontrato e che hai guarito. Ma per noi non è così! Ora tu sei il Dio che è salito in cielo e guarda tutto da lassù.

Non ci scandalizziamo! Non è forse vero che queste domande, almeno una volta, gliele abbiamo rivolte? E non è forse vero che, di tanto in tanto, ce le facciamo?

Non spaventiamoci, anzi partiamo dalle domande che sono dentro di noi per fare luce nella parte più profonda di noi stessi.

Chiediamo anche noi che ci guarisca dalla nostra sordità, dalle sofferenze che stanno dentro noi stessi, con la consapevolezza che egli è accanto a noi, è dentro di noi per guarirci.

C’è una vecchia canzone che quando ero piccolo cantavamo in chiesa: “ti ho cercato nell’alto dei cieli, nell’abisso dei mari, ma non ti ho trovato. Ti ho cercato nella grande città, nel profondo deserto, ma non ti ho trovato. Dov’eri mio Signore? Ti ho cercato dentro me, ed ecco una voce: il Signore Dio tu è qui con te!”

In fondo è l’esperienza di sant’Agostino: ha cercato Dio ovunque tranne lì dov’era: dentro di sé.

E se Dio decide di dimorare in noi, tra le gioie e gli affanni del nostro cuore, perché vogliamo nascondergli ciò che non ci piace di noi stessi?

Dio non entra lì dove glielo impediamo: ci lascia liberi. Ma se egli è capace di sanare ogni malattia e infermità del corpo e del cuore, perché impedirglielo?

Il nostro cuore è come una casa, e come in tutte le case c’è la soffitta (o la cantina) dove ci mettiamo le cose rotte, le cose inutilizzate, i ricordi che da una parte non vogliamo buttare e dell’altra ci fanno troppo male per tenerli tutti i giorni sotto gli occhi. E di solito questo luogo è oscuro, buio, impolverato e naturalmente gli ospiti, in questa stanza, non ci mettono piede.

Ma il Signore è un ospite o uno della casa? Aprire a lui la stanza buia significa dare una luce diversa a quei ricordi, a quelle cose rotte e inutilizzate che – con lui e in lui – posso diventare opere d’arte.

L’esperienza sanante di Dio la viviamo, la sperimentiamo ma non rimane chiusa in se stessa: sentiamo l’esigenza di annunciarla al mondo, così come il profeta Geremia che non può nascondere il fuoco che la Parola di Dio ha acceso dentro sé: “Ma nel mio cuore c'era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo”. (Ger 20,9).

( 
Per approfondire…
CCC, 272-274 (Dove sei, Dio?);
CCC, 309-314 (La sofferenza);
CCC, 1718-1724 (La felicità dell’uomo);

CCC 2471-2474 (Testimoni del Cristo Risorto).
(  L’evangelizzazione: a partire dalla luce della Croce e dalla grazia del Battesimo 
Mons. L. Novarese, da L’Ancora - N. 10-11 - ottobre-novembre 1976 - pag. 3-64: Evangelizzazione e promozione umana nel mondo del dolore
 Nel Catechismo dei Fanciulli, viene sovente ignorato il tema della sofferenza, ed i bambini ammalati oggi sono più numerosi di ieri. (…) Lo stesso Mistero Pasquale che oggi viene proclamato, prescinde molto spesso dalla realtà dei dolore che, insieme all’amore, ne è una delle due componenti essenziali: si passa dall’Ultima Cena al mattino di Pasqua ignorando il Venerdì Santo. (…) La mancanza di una catechesi adeguata che identifichi l’impegno dei battezzato con l’impegno della croce, rischia di svuotare e sovente svuota lo stesso Battesimo. Parliamo d’impegno della croce, non di un dolorismo fine a se stesso, ma della croce trasfigurata dalla risurrezione. (…) 

   Scrive un’ammalato: ‘La fede è una luce che guida verso l’alto e sublima anche il dolore più intenso, La sofferenza bisogna accettarla non passivamente, ma coscientemente, così possiamo donare generosamente, con amore cristiano. (…) Credendo si supera ogni pena, senza la fede si cade nella disperazione che è la morte dell’anima’. (…)

   Non si può pretendere che normalmente scatti la Grazia dei Battesimo quando è venuta meno la necessaria catechesi (…). Per questo è necessario portare avanti il discorso della Croce nella luce della carità e della speranza, perché illumini ogni fedele circa la completezza dei mistero pasquale nel quale, per il battesimo, ognuno è inserito.

   ‘Evangelizzare – scrive un altro ammalato - vuol dire portare agli altri la bella notizia che Dio è Padre e ci ha amato tanto da mandare il Suo Figlio a morire per la nostra salvezza e così diventare anche noi figli di Dio, eredi della sua gloria. Ciò che rende efficace l’evangelizzazione è portare la Parola di Dio testimoniandola secondo l’impegno del battesimo. Dobbiamo infatti tendere alla perfezione confrontandoci con la Parola di Dio, vivere la sofferenza secondo il messaggio della Madonna e sentire la nostra responsabilità quali soggetti di pastorale, responsabilità che ci deriva dal battesimo’ ”

Quinta Tappa

MEMORIA DELLA VITA NUOVA
Facciamo memoria del dono consegnato a noi nel giorno del Battesimo

e della responsabilità che ne consegue, per noi, oggi

(  
Brani biblici 
Matteo 22, 1-14
Al banchetto nuziale col vestito bello
(Ap 7,9-17 la moltitudine degli eletti che ha lavato le proprie vesti, rendendole bianche nel sangue dell’Agnello).

( 
Lectio (di d. Maurizio Chiodi)
Questa parabola di Gesù, per parlare del Regno, ci offre l’immagine potente e suggestiva del banchetto di nozze. 

* I primi invitati al banchetto rifiutano l’invito. Il “re” insiste nell’invito, ma questi insistono nel rifiuto. Le motivazioni che accampano sono banali ed evidentemente false, oltre che sproporzionate rispetto all’invito – unico! – a un banchetto di nozze. Sono semplici scuse e pretesti: il lavoro, gli affari, l’indifferenza e poi anche l’ostilità – qui c’è un accenno velato e indiretto alla morte, anche di Gesù: questi invitati hanno il coraggio di uccidere i servi del Re! (Gesù si sta rivolgendo ai «principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo»: Mt 21,23) –. Insomma, gli invitati rifiutano e disprezzano l’invito. Ritengono di aver cose più importanti da fare: e perciò, dice Gesù, “non se ne curarono”. 

Queste parole contengono anche un monito durissimo contro i capi del popolo: «allora il re s’indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città» (v. 7). Ma esse non annunciano una ‘punizione’ di Dio. Sono, piuttosto, parole che intendono aprire gli occhi su quanto accade e sulle sue inevitabili conseguenze: sono questi invitati che, con il loro rifiuto, si puniscono da soli, perché si privano, per loro volontà, di un grande bene, l’invito al banchetto. 

* Nella parabola c’è poi una novità sorprendente: a causa di questo rifiuto, l’invito viene rivolto ad altri, o meglio ancora a tutti: «andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali» (v. 9-10). 

In questo nuovo invito c’è una doppia insistenza, molto bella: l’universalità e la gratuità. Anzitutto, l’invito è rivolto a tutti, nessuno escluso – paradossalmente, nemmeno quelli che avevano rifiutato –. L’invito alla fede è ‘cattolico’ e cioè universale. E, essendo universale, è gratuito. Non è una conquista, è un dono. 

A volte noi diciamo che la fede è un dono, ma siamo convinti falsamente che non è dato a tutti. Come quando qualcuno dice: “Dio ha dato a te il dono della fede ... e a me no!!”. Come se i suoi doni Dio li desse a qualcuno e a qualcun altro no. In questa parabola è invece molto chiaro che l’invito è rivolto a tutti, senza eccezione: tutti gli uomini, di tutti i tempi, sono chiamati alla grazia di Dio. 

La fede, proprio perché è universale, questa è la seconda sottolineatura di Gesù, è assoluta gratuità: dire che la fede – e il suo invito – è una grazia non significa quindi dire che a qualcuno è data e a qualcun altri no, ma significa che è data gratis, a tutti: buoni e cattivi sono invitati al banchetto di nozze del figlio del Re! 

Tutti questi invitati, dunque, sono chiamati gratuitamente, senza alcun merito. Questa è la chiesa. Noi non siamo chiamati perché abbiamo dei crediti da vantare dinanzi a Dio, non perché siamo migliori degli altri, ma per pura grazia, per amore. Ed è questo ciò che noi testimoniamo come chiesa. Noi che siamo convocati a celebrare l’Eucarestia che ci raduna come popolo della nuova e definitiva alleanza, abbiamo un compito nei confronti dell’umanità tutta: la chiesa è il segno storico, che annuncia e anticipa concretamente la chiamata e il destino di grazia, per tutti gli uomini. Essa è il segno storico della chiamata di Dio al suo Regno, per tutta l’umanità. Per questo la chiesa è ‘cattolica’ (universale). 

* Alla fine la parabola ha un ‘colpo di scena’ (la ‘punta’ della parabola), che non può non attirare la nostra attenzione: il banchetto comincia, si fa festa, il re entra. Ma egli scorge, tra tutti gli invitati, che uno di questi non ha l’abito nuziale, non ha l’abito della festa. Gliene chiede conto e questi ammutolisce: non sa che dire (v. 11-12) ... 

Il senso di questa (ancora una volta) sorprendente conclusione è che il dono di Dio, la sua grazia, non ci garantisce automaticamente. Non ci sottrae alla nostra responsabilità, ma la risveglia. Non basta essere nella sala, per essere salvi: il dono e la grazia suscita la libertà, non la sostituisce. Per questo non possiamo perdere la memoria del dono ricevuto. 

L’uomo senza la veste bianca-bella rappresenta il dono rifiutato. Quest’uomo, senza abito nuziale, è il segno della responsabilità personale che riguarda ognuno di noi: per ciascuno l’amore di Dio – il suo invito gratuito – è un impegno, un compito, una responsabilità. In effetti noi potremmo anche sprecare – rifiutare, sporcare – i doni ricevuti. E, se ci accade di perderli, alla fine siamo in una situazione ancora peggiore: quest’uomo, che ha accolto l’invito e ha gustato la festa del banchetto, alla fine si trova fuori, al freddo, al buio, nella solitudine. 

* Ebbene, noi tutti, nel battesimo, abbiamo ricevuto il vestito nuziale. Questa veste bianca regalataci da Dio – e consegnata a tutti nel Battesimo – è simbolo della gratuità del suo amore e del suo invito. Egli ci invita a far parte di questa famiglia (chiesa), partecipando al banchetto della vita, il banchetto del pane e della parola. 

La fede è una scelta personale: è libera accoglienza del dono, accoglienza della veste nuziale. E dunque noi possiamo anche rifiutarci di indossare la veste nuziale, il dono di Dio. Ma, al di là di questo monito alla responsabilità, è chiaro che l’immagine fondamentale, nella parabola, rimane quella di un Dio che prepara un grande banchetto di gioia e di festa – che richiama chiaramente il banchetto della fine dei tempi, prefigurato nell’Eucarestia – per tutti gli invitati. È il banchetto che Egli fa per i suoi figli e questo invito è carico di speranza. 

( Ri-Accordiamo
Tutti i battezzati ricevono il dono della veste bianca per partecipare al banchetto della festa di Dio: la fede è un abito (veste bianca) da indossare e mantenere .

Quante volte abbiamo ricevuto un invito!? Matrimoni, compleanni, onomastici… E quante volte ci siamo andati!? Per dovere o per piacere, per accompagnare un amico o un’amica…

Ma mai ci siamo andati con la prima cosa che abbiamo trovato nell’armadio! Per ogni occasione c’è sempre il vestito adatto…

Il vestito, dicono gli psicologi, è lo specchio di quello che siamo, di quello che stiamo vivendo; l’uso dei colori è importante per comunicare quello che siamo, o quello che vorremmo essere.

Ma c’è un vestito che indossiamo ogni giorno, un vestito che un giorno ci siamo accorti che ci stava a pennello, un vestito capace di coprire quelle parti di noi che mai vorremmo che gli altri scoprissero. 

Un vestito che solitamente chiamiamo maschera. 

Si, tutti abbiamo – abbiamo avuto? Abbiamo? – una maschera, costruita su misura, capace di renderci “meravigliosi” agli occhi degli altri, o forse capace di renderci come gli altri vorremmo che fossimo.

E poi – capita – abbiamo una maschera per diverse occasioni, da mettere al momento giusto a seconda delle situazioni e delle persone che ci stanno davanti.

Nel brano che è presentato per questa tappa, il Signore chiede di indossare il vestito per la festa, il vestito bello…

Certo sembra un Signore un po’ strano: invita al banchetto e poi a quello che è senza il vestito giusto lo sbatte fuori dalla porta. 

Proviamo a pensare, a riflette su come il Signore ci ha creato; proviamo a pensare al nostro carattere, ai nostri difetti, ai nostri limiti. 
Fatto? Bene! Il Signore ci chiama così come siamo, anzi, di più: egli ci chiama proprio perché siamo quello che siamo. A lui non importano i nostri difetti: egli ci ama e basta.

E alla festa di Dio siamo invitati, tutti, ma siamo invitati ad indossare il vestito bello, ossia noi stessi, senza maschere in aggiunta.

Certo, il nostro vestito può avere dei difetti, delle piccole alterazioni del colore, ma al Signore questo non fa difficoltà: a lui importa semplicemente che alla festa ci andiamo e che ci divertiamo senza ricorrere ad espedienti: la gioia vera viene dallo stare con lui, dalla spontaneità e sincerità del rapporto con lui.

Allora se il Signore ci ama così, semplicemente perché siamo, l’impegno di cristiani e di uomini/donne maturi è quello di accogliersi così come si è, con i nostri difetti, con quei piccoli nei che ci rendono meravigliosamente unici, capaci di iniziare una relazione con Dio che sia – appunto – relazione, ossia rapporto tra un io e un tu.

L’accogliere se stessi, poi, si apre all’accoglienza incondizionata dell’altro/degli altri che ci stanno accanto e che con noi condividono un cammino. Solo nella misura in cui so accogliere me stesso sono capace anche di accogliere gli altri; solo scoprendo che i miei difetti e i miei limiti sono punti di partenza per un cambiamento, per una maturazione umana e cristiana, sarò capace di accogliere i limiti e i difetti degli altri come occasioni che mi sono offerte per interrogarmi, per riflettere sulla mia vita.

Ecco allora che l’esistenza dell’altro diventa per me illuminante, sorgente di novità, proprio perché Dio mi parla attraverso la vita dell’altro, del tu che mi cammina accanto.

Ma io sono disposto a lasciarmi interrogare da qualcun altro? Oppure aspetto solo le grandi occasioni per fermarmi a riflettere su me stesso/a?

Dio ci ha donato compagni di viaggio – consapevoli o inconsapevoli – che hanno il “compito” di portarmi verso Dio ogni giorno, passo dopo passo nella quotidianità della vita. Dio si serve dei piccoli, delle piccole cose per fare grandi le cose piccole; e noi abbiamo il dovere di fare grandi le piccole cose.

Si, anche il peccato può diventare occasione favorevole per un’esistenza nuova, può diventare il punto di partenza per un nuovo modo di vivere la mia vita.

Ma per farlo, devo lasciarmi guarire, devo lasciarmi cambiare, devo lasciarmi vivere dalla vita di Dio.

( 
Per approfondire…
CCC, 1849-1869 (Il peccato);
CEI, Venite e vedrete. Il catechismo dei giovani II, Libreria Editrice Vaticana, Roma, 1997, pp.23-26; 27-28; 33-35.

(  La veste bianca come vita di Dio e la preghiera per i peccatori come lavoro per l’unità (nel vincolo del Battesimo) 
a) Mons. L. Novarese, “L’Ancora” - N. 1 – gennaio 1964 - pag. 1-4, Il gran dono di Dio

E’ Gesù che abbiamo imparato a conoscere attraverso le cose create; è di Lui che sentiamo nel nostro cuore un’ardente sete; è a Lui che tendiamo attraverso tutto ciò che vediamo. I cieli e la terra cantano le Sue lodi e annunciano, con tema sempre nuovo e per noi meraviglioso, la infinita grandezza e l’infinita perfezione di Dio. (…) 

Con l’Incarnazione del Figlio di Dio e con il dono della Grazia, l’uomo ritorna ad essere ancora il Re del Creato: l’uomo (…) di tutto si può servire per risalire a Dio. Quali guadagni (…) possiamo avere, accettando il dono di Dio! La vita di Dio è quindi per noi il dono dei doni, è il pegno necessario ed indispensabile per entrare nel Regno dell’eterna vita. Quanto sono da compiangere quegli uomini che credono di poter fare a meno di Dio: uomini che non hanno sufficiente intelligenza per considerare i valori che unicamente interessano (…), talmente miopi da non essere capaci ad entrare nel segreto della propria coscienza e scoprire (…) la grandezza eccelsa della nostra dignità di figli di Dio (…).

   La vita di Dio è il dono dei doni, fattoci con tanto amore dal Signore per ristabilire l’uomo nella sua primitiva dignità; è il mezzo con cui possiamo acquistare la nostra vera indipendenza dalla schiavitù del peccato; è la veste nuziale che ci dà diritto di entrare in cielo 

b) Mons. L. Novarese: Dalla Prima Meditazione introduttiva a ‘I sette gradi del silenzio interiore’ - 2 dicembre 1981 
La nostra attività specifica è la "continuazione della passione di Nostro Signore Gesù Cristo". Questa passione viene attuata non soltanto nel modello preciso che è Nostro Signore Gesù Cristo. ma anche nell'applicazione delle richieste dell'Immacolata rivolte all'umanità a Lourdes ed a Fatima. Quindi si innesta adesso un'attuazione della passione di Gesù in una richiesta specifica, in un richiamo specifico. Ma non era già indicato nella vita di Gesù? Non era già insito nel Battesimo? Certo che era indicato, però, c'era anche una cosa: l'uomo aveva dimenticato il fine per cui era stato creato ed era andato ben lontano dal proprio fine seguendo gli errori specifici dei tempi in cui viveva. Ed allora l'Immacolata interviene, richiama l'impegno di preghiera e di penitenza. Penitenza non è altro che l'inserimento nella passione di Gesù: questo significa penitenza. Ma la Madonna dà le finalità di questa penitenza e questa finalità di penitenza indicata dalla Vergine Santa è, in sintesi, tutto il Vangelo. (…) 

La Madonna ci ricorda che noi dobbiamo essere, come cristiani, impegnati a riparare i peccati, perché siamo creature solidali, unite nel vincolo dell'umanità. Siamo tutti creature e quindi partecipiamo tutti alla stessa sorte. Siamo uniti nel vincolo dell'umanità. (…) Quindi siamo solidali e perciò dobbiamo aiutarci l'un con l'altro. (…) Siamo uniti nel vincolo del Battesimo: Gesù Cristo è centro di unità e noi dobbiamo realizzare questa unità in Cristo Nostro Signore. Perciò l'Immacolata ci dice: "Riparate i peccati che offendono la Divina Maestà e il mio Cuore Immacolato. Non attirate l'ira di Dio". Nell'ultima apparizione: "Basta con il peccato, basta", quasi con un senso di terrore, non per il peccato - lo sappiamo che l'Immacolata è naturalmente avversa al peccato e a tutte le conseguenze di attaccamento al male - ma lo dice proprio con il senso di rammarico di una madre per i castighi che vede piombare sull'umanità. L'Immacolata richiama la conversione dei peccatori: "Pregate per i peccatori"; "baciate la terra per i peccatori". È quello che facciamo noi [LEGGI: Noi del CVS]: (…) inserendoci nel piano della passione di Gesù e aiutando l'Immacolata, madre del genere umano, a salvare il mondo; realizzando, in pratica, il "venga il tuo Regno"; salvando le anime.
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